
l’iniziativa delle Parole O_Stili, lanciata a Trieste 
nel febbraio del 2017). 

Dopo Taranto, nel 2021, dove si è riflettuto su 
«Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futu-
ro. #tuttoèconnesso», in questa edizione al centro 
del dibattito c’è il tema «Al cuore della democra-
zia. Partecipare tra storia e futuro». I delegati (da 
tutta Italia) sono dunque chiamati a «riflettere 
sullo stato di salute della nostra democrazia dal 
punto di vista della partecipazione attiva dei cit-
tadini e a elaborare visioni e proposte concrete». 

Spegne quest’anno le sue prime 50 candeline 
(quella di Trieste è infatti la sua cinquante-
sima edizione, anche se è nata nel 1907) e 

per l’occasione ha pure deciso di cambiare nome: 
non più Settimana sociale dei cattolici italiani, ma 
dei cattolici in Italia, con una sfumatura che, in 
realtà, è tutta sostanza. A ospitarla, dal 3 al 7 lu-
glio, è la città di Trieste, città di confine, spesso 
dimenticata, eppure di sovente protagonista di 
movimenti che hanno segnato il dibattito cultu-
rale e sociale italiano anche recente (una su tutte: 

Un’occasione «speciale perché la partecipazione 
non è solo un tema di cui discutere, è soprattut-
to un modo di lavorare insieme, sperimentando 
metodi che valorizzino la voce di tutti».

Abbiamo chiesto al professor Giovanni Gran-
di, ordinario di Filosofia morale all’Università di 
Trieste, e membro del Comitato preparatore di 
questa edizione della Settimana, di aiutarci a en-
trare nel vivo dei lavori. 
Msa. Professor Grandi, questa 50esima edizio-
ne della Settimana sociale si propone di andare 

«Al cuore della democrazia». Ma che cosa c’è al 
cuore della democrazia? 
Grandi. Al cuore della democrazia c’è innanzitut-
to la partecipazione, cioè la possibilità che tutte le 
persone che vivono i territori possano esprimere 
il loro pensiero sul futuro politico della Città. An-
che l’aver cambiato il nome in Settimana dei cat-
tolici in Italia sottolinea questa idea: quelli che ri-
siedono in un territorio, che lo vivono attraverso 
mestieri, professioni, vite familiari, lo conoscono 
e hanno quindi la competenza civile, che possia-
mo definire anche politica, per dire quali sono i 
suoi bisogni e le sue risorse. È però importante 
riuscire a mettere a sistema tutte queste infor-
mazioni, soprattutto i desideri e le proposte che 
emergono, e per questo serve la partecipazione, 
che significa riallargare la base di protagonismo 
delle persone, anche provando a coordinare le 
loro indicazioni. La folla non è un coro, e quindi 
bisogna riuscire a mettere in campo metodologie 
e modalità che consentano un ascolto tra le per-
sone e anche di arrivare a delle indicazioni pri-
oritarie che siano condivise. Questo movimento 
è il cuore della democrazia per come l’abbiamo 
voluto proporre in questa Settimana. 
Per quali motivi, a suo avviso, la partecipazione 
oggi sta attraversando una crisi così profonda? 
Sembra quasi sia venuta meno la speranza…

La partecipazione è fatta di due ingredienti. 
Il primo, quello più elementare, è la messa in co-
mune di risorse tra persone. Il secondo, quello 
più prezioso, è il fatto che da questo scambio, da 
questa circolazione di risorse nascono dei legami. 
A livello civile, questi legami li chiamiamo «coe-
sione sociale». Questo significa che noi, mettendo 
in comune risorse – questa è anche l’immagine 
del cosiddetto «bene comune» –, non soltanto mi-
suriamo la vita di ciascuno pure nella reciprocità 
degli aiuti, ma creiamo anche un tessuto comu-
nitario. Questi due ingredienti sono fondamen-
tali entrambi, ma la coesione sociale è quella che 
noi vediamo essere in crisi oggi. Cioè: esistono 
tante iniziative, magari anche tante battaglie di 
rivendicazione o proposte, che però sono molto 
legate solo a specifici gruppi. Facciamo più fati-
ca a contribuire a livello civile per qualche cosa 
che sia veramente per tutti e per tutte. Questo è il 
punto nodale, a nostro avviso. Quindi dobbiamo 
capire come aiutare i territori a riconnettersi sia 
elaborando delle politiche di respiro per il siste-
ma Paese, sia riuscendo a ridare spazio – e qui 

Al cuore  
della democrazia

a cura di Sabina Fadel Si svolge a Trieste, dal 3 al 7 luglio,  
la 50esima edizione della Settimana 
sociale dei cattolici in Italia,  
che invita a riflettere su democrazia 
e partecipazione. La illustra per noi 
Giovanni Grandi, membro  
del Comitato preparatore.
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entra in gioco la speranza che 
lei evocava – all’idea che «vale 
la pena» di contribuire allo svi-
luppo di tutto il Paese. Su questo 
specifico aspetto, a partire dalla 
Settimana di Trieste vogliamo 
provare a portare a casa qual-
che piccolo risultato di rete, di 
sistema, di idee, di politiche.
Nella Settimana verranno in-
dagati i benefici della parteci-
pazione, ma anche le fatiche. 

Abbiamo chiuso da qual-
che settimana lo studio dei 
percorsi preparatori, che sono 
un’altra novità dell’edizione di 
quest’anno. A essi ha contribu-
ito un centinaio di gruppi (più 
o meno 1.600 persone) da tutta 
Italia. E quello che questi grup-
pi ci hanno trasmesso sono al-
cune macro fatiche. La prima, 
cui abbiamo già accennato, è la 
fatica di coesione, vale a dire di 
ascoltarsi e accogliersi recipro-
camente (queste sono le voci 
prioritarie). Poi la fatica di ri-
uscire a coordinarsi e, ancora 
di più, di fare sinergia e sintesi. 
La terza fatica che mi pare im-
portante sottolineare, perché 
emerge in maniera molto forte, 
è la carenza di tempo, perché i 
processi partecipativi richiedo-
no tempo. Questo è un elemen-
to molto interessante, perché ci 
pone un grande interrogativo 
sui nostri stili di vita, sugli sti-
li di vita della nostra democra-
zia contemporanea. Vite troppo 
piene diventano vite frettolose, e 
le vite frettolose non hanno spa-
zi di accoglienza né di ascolto e 
questo incide negativamente an-
cora una volta sulla coesione so-
ciale. Sono dei macro nessi che 
vanno esplorati meglio, certo, 
ma rappresentano comunque 
delle indicazioni importanti. 
Come si è giunti alla scelta di 
questo tema? 

sempre le idee migliori, che ho 
sempre le proposte più efficaci. 
Soltanto allora, con questa ma-
novra che potremmo definire di 
decentramento, la democrazia 
vive davvero e impariamo a sta-
re insieme volentieri, gustando 
la bellezza della coralità. Dob-
biamo quindi essere consapevo-
li che questa forma di vita così 
affascinante comporta impegno 
e fatica, anche se i frutti positivi 
alla fine sono assicurati. 
In che modo la Settimana si in-
serisce nel cammino del Sino-
do che ci condurrà al Giubileo?

Cercheremo sostanzial-
mente di raccordare la grande 
esperienza che stiamo facendo 
a livello ecclesiale alle necessità 
che emergono dalla società ci-
vile. In fin dei conti la sinodali-
tà è il nome ecclesiale di quella 

che è la partecipazione nel-
la democrazia. La demo-

crazia non è soltanto una 
questione di sistema di 
voto, di rappresentativi-

tà ma, come dice bene la 
radice greca del termine, è 

il potere del popolo. Allora, il 
fatto di potersi racco-
gliere e capire come 

Sicuramente c’è un fatto-
re contingente, che è la lettu-
ra della crisi di partecipazione 
al voto. Ormai siamo giunti al 
50% di elettori che si recano alle 
urne e questo è un sintomo pre-
occupante, che ancora una volta 
è riconducibile alla mancanza di 
una coesione sociale: se non mi 
sento comunità, diventa meno 
rilevante partecipare anche alle 
scelte che riguardano il suo go-
verno. Scendendo poi più in 
profondità, ci siamo interrogati 
anche sul fatto che l’Italia ormai 
da vent’anni è attestata su una 
percentuale del 10% di perso-
ne impegnate nel volontariato. 
Una percentuale molto bassa – 
seppur efficacissima, visto che il 
nostro Paese vive tantissimo di 
questa forma di supporto tra le 
persone –, che ci dice anche che 
una qualche deriva di tipo in-
dividualista c’è ed è abbastanza 
rilevante. E poi, naturalmente, 
c’è un altro fattore ancora: la li-
nea storica. Le Settimane sociali 
sono arrivate alla cinquantesi-
ma edizione, abbiamo supera-
to i cento anni, essendo partiti 
nel 1907, però fare il punto sullo 
stato di salute della democrazia 
ci pareva doveroso. 

Dopo tante edizioni dedica-
te anche a temi molto più 
particolari o più «teorici», 
come il bene comune, 
questa volta vole-
vamo lavorare sulle 
tante sfaccettature 
che riguardano gli in-
finiti modi con cui pos-
siamo prenderci cura della 
democrazia, con un approc-
cio che fosse capace di rove-
sciare addirittura la metodo-
logia, dando la possibilità ai 
delegati e a tutti i partecipanti 
di portare la loro competenza 
specifica. 

riusciamo a utilizzare al meglio 
questo potere diffuso e che è di 
tutti, per il bene comune, è la 
sfida per la democrazia: in que-
sto senso i cammini sinodali ci 
insegnano che si può raggiun-
gere un accordo e un’unanimi-
tà passando attraverso la condi-
visione, attraverso dei processi 
ben elaborati, che non sempre 
richiedono un voto, non sem-
pre richiedono di dividersi tra 
maggioranza e minoranza, ma 
invece possono comportare un 
grande lavoro di concerto. In tal 
modo la Settimana sociale di-
venta un ponte metodologico e 
anche, per così dire, di amicizia, 
tra una dimensione ecclesiale e 
quello che sta sperimentando, e 
una dimensione civile 
Come in ogni edizione che 
l’ha preceduta, pure in que-
sta Settimana triestina ci sarà 
uno spazio per far conoscere le 
«buone pratiche». 

Anche in questo caso c’è una 
diversità rispetto alle edizioni 
precedenti. Le buone pratiche 
non sono presentate soltanto ai 
delegati, bensì a tutta la città. Ci 
saranno numerosi stand per le 
vie di Trieste, dei «villaggi della 
democrazia», nei quali si svol-

geranno anche conferenze e 
dibattiti aperti. È proprio 

un altro schema di lavo-
ro rispetto al passato, 

che speriamo venga 
apprezzato dai par-
tecipanti. Per quan-

to riguarda le pratiche, 
posso dire che andremo 

da pratiche agite da asso-
ciazioni che si occupano di 

disegnare le prospettive delle 
persone che vivono in carcere 
a quelle di associazioni che fa-
cilitano i percorsi di inclusione 
di persone immigrate o in tran-
sito. La cosa significativa, a mio 

Mi ha colpito il titolo di un 
capitolo del Documento pre-
paratorio, che afferma che «la 
democrazia, prima ancora di 
essere una forma di governo è 
la forma di un desiderio pro-
fondamente umano».

Questa espressione, che de-
riva da Jacques Maritain, ricor-
da che il tema dello stare insie-
me volentieri è emerso più volte 
nel pensiero cristiano. E quin-
di non è solo una questione di 
come ci organizziamo, ma di un 
modo di vivere dando protago-
nismo, riconoscendo tutte le 
persone. Questo modo di vive-
re, che detto così sembra molto 
bello e pure un po’ romantico 
per certi aspetti, porta con sé 
anche delle conseguenze di al-
tro tipo e cioè il fatto che dob-
biamo provare a sentirci tutti e 
tutte un po’ meno protago-
nisti e un po’ più grega-
ri, che è una cosa forse 
non così facile da fare. 
Però fa parte del voler 
stare insieme agli altri. 
E io sto volentieri insie-
me agli altri se smetto di 
pensare che devo essere pro-
tagonista di un processo, che ho 

avviso, è che il normale lavoro 
delle associazioni diventerà, at-
traverso la conoscenza e la par-
tecipazione, patrimonio di tut-
ti. Un’iniziativa molto bella, per 
esempio, riguarderà un proget-
to che presenteremo, che è stato 
fatto nelle scuole di Trieste: sono 
stati coinvolti migliaia di ragaz-
zi nel costruire insieme un’im-
mensa tovaglia, simbolo della 
possibilità di una mensa condi-
visa, portando dei pezzi di stoffa 
che arrivavano dalla storia delle 
loro famiglie. Questo tipo di la-
boratorio sarà riproposto anche 
negli stand della Settimana, pro-
prio per far sperimentare a tutti 
alcune pratiche belle, innovative 
e suggestive.
Trieste, città di confine, è stata 
a lungo considerata anche cit-
tà periferica. Il protagonismo 
delle periferie può far parte di 
un cammino verso la democra-
zia? 

Il protagonismo delle peri-
ferie è anche spesso il protago-
nismo dei luoghi della diversità 
e dei luoghi feriti. Perché una 
frontiera come quella orientale 
ha ancora dei luoghi simbolo di 
sofferenza, ma ha anche una sa-
pienza del come stare su questi 
territori che hanno diviso e che 
ora riescono a unire. Il valore 
della storia vissuta, anche delle 
sofferenze patite, diventa capa-
cità di creare coesione e unità. 
Allora in questo senso anche la 
scelta della frontiera si inserisce 
in quella grande intuizione per 
cui partecipare è creare coesio-
ne. Abitare in periferia non vuol 
dire abitare alla fine del mondo, 
ma essere al centro di un mon-
do più ampio che ha bisogno di 
coesione, ha bisogno di supera-
re barriere. Anche questo è un 
grande messaggio che giunge da 
questa Settimana. M
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